sir

CARITAS INTERNATIONALIS: APPROVATO PIANO 2011-2015, “AIUTARE TUTTI I POVERI” 

 Un forte accento sulla prevenzione e sul ruolo di mediazione e riconciliazione per ridurre il rischio e l’impatto di disastri naturali, conflitti, crisi umanitarie, migrazioni, soprattutto riguardo alle nuove sfide e ai cambiamenti nel Nord Africa e del Medio Oriente: è ciò che contraddistingue il Piano strategico 2011-2015 di Caritas internationalis, approvato nel pomeriggio da oltre 300 delegati riuniti in questi giorni a Roma, nel 60° anniversario della fondazione. Domani saranno ricevuti in udienza dal Papa. Nel Piano per i prossimi quattro anni vengono sottolineati alcuni obiettivi dell’azione delle 165 Caritas sparse nel mondo: “Ridurre il rischio e l’impatto delle crisi umanitarie; sradicare la povertà estrema; trasformare i sistemi e le strutture ingiuste; aumentare la capacità organizzativa e il partenariato mondiale”. “Si è molto insistito sul dialogo e la collaborazione tra i membri della confederazione e con la Santa Sede – spiega al SIR Paolo Beccegato, responsabile dell’area internazionale di Caritas italiana e membro del Comitato esecutivo -. Abbiamo inoltre ribadito le caratteristiche della nostra missione, che non deve essere interpretata male: noi aiutiamo tutti i poveri senza secondi fini, senza proselitismi. Il nostro modo di evangelizzare è testimoniare la carità con i fatti”. Domani, nel pomeriggio, sarà presentato all’approvazione il Messaggio finale. 

 _____________________-

Il corriere della sera

Quello strappo con la Fiat

Maggio in Italia è mese di relazioni e rapporti annuali. E capita che a ognuno di essi venga applicato il «governometro», la misurazione spannometrica delle distanze che intercorrono tra le parole del relatore e le scelte dell'esecutivo in carica. E' accaduto con il presidente dell'Istat Enrico Giovannini e il rito si è ripetuto ieri con Emma Marcegaglia. Eppure la numero uno di Confindustria era stata esplicita: abbiamo buttato a mare un decennio e non solo l'ultima mezza legislatura. A risultare bocciato non è stato solo un governo ma il ciclo politico che va sotto il brand di Seconda Repubblica. Esecutivi che rinviano e non decidono, politica rissosa e invasiva, poteri di veto che sabotano i migliori progetti, municipalizzate che perdono soldi e non se ne curano, la cultura di mercato che continua a essere osteggiata. Se la Seconda Repubblica doveva modernizzare la democrazia italiana e creare nuovo rispetto tra politica ed economia, il rendiconto è negativo. Del resto se gli imprenditori sono costretti ancora a pietire elementari provvedimenti di semplificazione e si è dovuto inventare un ministero ad hoc, che bilancio volete che la Confindustria possa fare di questi anni?

Il giudizio impietoso di Marcegaglia sugli ultimi due lustri e la citazione di Max Weber sul dovere morale di fare testimonianza pubblica «anche fuori dalle nostre imprese» hanno rafforzato le indiscrezioni su un possibile impegno politico della presidente. Un'ipotesi auspicabile perché contribuirebbe alla rifondazione delle élite politiche e a un dialogo più maturo tra mercato e amministrazione ma che rappresenterebbe comunque una scelta individuale. Perché, a costo di formulare l'ovvio, vale la pena ribadire come la rappresentanza debba fare ogni sforzo per rendersi più autonoma dalla politica. Lasciate alle spalle le illusioni di poter finanziare la crescita con la spesa pubblica, le società intermedie sono chiamate a lagnarsi di meno e a responsabilizzarsi di più. A ricercare con convinzione tutte le occasioni per sussidiare la funzione dello Stato, a cominciare dall'internazionalizzazione del nostro sistema produttivo per proseguire con l'organizzazione di esperienze di secondo welfare. Se volete chiamatela pure Big Society ma a patto che il contenuto sia chiaro: la rappresentanza è chiamata a spendere il proprio capitale di credibilità con l'obiettivo di modernizzare il Paese e non certo per celebrare la propria autoreferenzialità. Anzi più le associazioni diverranno snelle più saranno in sintonia con lo spirito del tempo.

L'assemblea di ieri dell'associazione degli industriali sarà ricordata anche per lo strappo consumato con la Fiat davanti a tutti. Non ci sono soci di «serie A» e di «serie B», ha scandito la Marcegaglia ed è un bene che l'abbia fatto. La trasparenza è un valore della modernità. Da tempo sulle relazioni industriali tra Torino e Viale dell'Astronomia sono maturate idee diverse, anche perché obiettivamente i problemi dell'impresa globalizzata non sono quelli della stragrande maggioranza delle piccole, dove per fare comunità con i dipendenti non c'è bisogno di un referendum. In una stagione in cui tutto si specializza e si differenzia, persino le aspirine, non c'è niente da obiettare alla coesistenza di pratiche e modelli diversi: alla fine l'articolazione si potrà e dovrà rivelare una ricchezza e non il mero prodotto di uno scisma.

Dario Di Vico 

_____________________

il corriere della sera

napoli: In fumo volantini, manifesti e 26 gazebo 

Lettieri, incendio doloso nel comitato 

«De Magistris moralmente responsabile»

Danneggiata la sede elettorale del candidato Pdl.
La corsa alla poltrona di sindaco è alle battute finali a Napoli e al fotofinish non mancano polemiche e veleni. Ad alimentare la tensione tra i due candidati interviene l'incendio, presumibilmente di origine dolosa, sviluppatosi giovedì sera al piano terra del comitato elettorale del candidato Pdl Gianni Lettieri. Dopo i primi rilievi dei vigili del fuoco, all'interno del deposito utilizzato per custodire il materiale elettorale, sono stati rinvenuti dei razzi bengala esplosi e tracce di benzina. Il rogo, divampato intorno alla mezzanotte nel locale seminterrato del comitato, è stato subito domato dai vigili del fuoco. Il portiere dello stabile è rimasto intossicato dal fumo e molto materiale elettorale è stato danneggiato. In particolare oltre a volantini e manifesti, sono andati distrutti ventisei gazebo che dovevano essere impiegati in occasione del comizio di chiusura del candidato del Pdl, in programma in Piazza del Plebiscito. Sull'episodio indaga la polizia. E i fatti hanno spinto l'aspirante sindaco del centrodestra a puntare il dito contro il suo sfidante, il candidato dell'Italia dei Valori Luigi de Magistris. 

ACCUSE - «Lo considero moralmente responsabile degli episodi di violenza che dal 15 aprile in poi si sono susseguiti nei miei confronti e dei miei collaboratori, da ultimo l'incendio appiccato questa sera ai locali del mio comitato elettorale. Siamo tornati agli anni di piombo» ha detto Lettieri giovedì sera riferendosi all'ex pm. «Addebito a De Magistris - ha proseguito Lettieri - la responsabilità di non aver mai preso le distanze dai numerosi episodi di violenza che hanno contrassegnato la campagna elettorale». «Nel respingere sempre e comunque ogni forma di violenza, anche se di natura strumentale - si è difeso il candidato Idv - la mia storia di magistrato che ha sempre contrastato ogni forma di violenza e di deviazione occulta anche all'interno delle istituzioni mi consente di andare a testa alta e di respingere ogni insinuazione sulla responsabilità di un clima di violenza che non ha mai caratterizzato la nostra campagna elettorale». «Anzi - ha aggiunto il candidato del centrosinistra - mi auguro che la magistratura faccia piena luce su questo episodio, su paventati ritorni ad anni di piombo inesistenti e su aggressioni inventate, in modo tale da evitare che si possa inquinare una straordinaria campagna elettorale che sta portando a una svolta storica e alla mia vittoria in questa città». 

________________________

il corriere della sera

«Ridurre numero parlamentari, superare il bicameralismo perfetto, legge elettorale»

«Cambieremo questo Stato: 

voglio spostare anche il Colle»

Calderoli: i dicasteri da trasferire punto chiave per le future alleanze

MILANO - «La Lega è un movimento riformatore. Nasce per cambiare questo Stato. Non ci si può chiedere di essere qualcosa di diverso». E il ministro Roberto Calderoli al trasferimento dei ministeri da Roma ci crede con tutta l'anima: «È un tassello importante del nuovo rapporto tra Stato e cittadini che noi vogliamo».

Ministro, però lei è il Semplificatore. Non crede che questa vicenda tutto abbia fatto tranne che semplificare i rapporti con gli alleati? Era indispensabile lanciare il trasferimento in campagna elettorale?

«Per chi non vuole i cambiamenti, non è mai il momento giusto. E poi, in questo caso, sono stati i giornali e le televisioni: noi ne parliamo dall'estate scorsa. Sono i poteri morti che decidono quando è il momento di valorizzare una notizia».

Suvvia, Calderoli. Una bella spintarella l'avete data anche voi nel «valorizzare» la notizia proprio ora. O no?

«I tempi sono importanti, una questione lanciata nel momento sbagliato si arena. La Lega ha sempre fatto così: per le sue battaglie ha sempre scelto i momenti in cui era più difficile che si potessero lasciar cadere. Poi, abbiamo anche avuto la fortuna di avere gli Alemanno e le Polverini che hanno molto contribuito al successo mediatico... Ma se qualcuno pensa che noi lasceremo cadere, sbaglia di grosso: aggiungo che il trasferimento sarà uno dei punti qualificanti del programma su cui stringeremo le nostre prossime alleanze».

C'è chi dice che sia un tema che non sposta un voto. Perché per voi è tanto importante?

«Perché non è, come ha detto qualcuno, uno spostare le bandierine. È cambiare tutto. Primo, noi siamo convinti che un ministero debba essere alimentato dalle vocazioni territoriali. Poi, ci sono gli aspetti concreti: il lavoro, l'indotto, la movimentazione dell'economia. Io capisco l'arrabbiatura di Alemanno e Polverini: loro sanno bene quali sono i vantaggi che vengono da un ministero, a differenza di Formigoni. Ma non c'è solo la bistecca, il vantaggio immediato. La cosa più importante è che i ministeri cambierebbero modo di lavorare».

Basta cambiare città?

«Certo. In un ministero, il ministro conta solo per i primi due mesi. Perché gli danno il contentino, fanno i collaborativi... Dopo, il ministro scompare e il ministero diventa tutto. Lei pensi che io sto chiudendo il mio...».

Ma che dice? Chiude il ministero alla Semplificazione?

«Eccome. Tecnicamente, non è un ministero. Si chiama unità di missione e ha sede in San Lorenzo in Lucina. Ma, appunto, per non subire condizionamenti, lo sto chiudendo. Il fatto che i ministeri siano sempre nello stesso posto fa sì che i grandi burocrati siano sempre gli stessi: un anno in un ministero, un anno nell'altro... la maggiore resistenza ad ogni cambiamento viene da lì. Impedisce l'accesso ad energie fresche e si limita ad autoperpetuarsi».

E dunque, la battaglia per i ministeri come procederà?

«Abbiamo deciso con il presidente del Consiglio di partire con lo spostamento di alcuni dipartimenti. Quelli senza portafoglio, dato che non hanno bisogno di una legge. Noi avevamo chiesto Riforme e Semplificazione, e Berlusconi correttamente ci ha chiesto di aggiungerne anche uno al Sud. Si pensa alle Pari opportunità della Carfagna: una materia che è più necessario trattare nel Mezzogiorno».

Perdoni, ma questi ministeri sembrano più un fatto simbolico che qualcosa di sostanziale.

«Lo sono, un fatto simbolico. Ma abbiamo l'impegno di Berlusconi - che finora non ha mai mancato alla parola data - che dopo i ballottaggi affronteremo il tema più generale. Il 6 giugno, poi, presenteremo in Cassazione un progetto di legge di iniziativa popolare. Mentre la discussione su quali ministeri spostare e dove si farà con tutti. Sono certo che i governatori e i sindaci delle grandi città saranno dalla nostra parte. Ripeto, noi abbiamo assoluta volontà di andare avanti. E non è uno scherzo. Si ricorda che cosa dicevano i coloni americani, niente tassazione senza rappresentatività? Noi potremmo cambiarlo così: no representation? No taxation».

Che fa Calderoli, torna a minacciare la rivolta fiscale?

«A buon intenditor... Le posso anche anticipare che nella prossima manovra noi cominceremo a tagliare anche quei sancta sanctorum fin qui mai toccati, dalla presidenza della Repubblica a tutti gli organi costituzionali».

Molti nemici, molto onore... Ma adesso ce l'avete anche con il Quirinale?

«No. Ma io voglio spostare anche da Roma la presidenza della Repubblica».

Va bene, Calderoli, forse state fuggendo un po' in avanti...

«Ma no. Sui tagli, penso che in un momento di crisi debbano riguardare tutti, non è pensabile che ci sia chi è escluso per definizione».

Si dice che la Lega voglia cambiare la legge elettorale e per farlo stia trattando anche con l'opposizione.

«Questo è un tema che divide i furbetti da chi lavora davvero per il Paese. È ovvio che noi stiamo trattando con tutti, lo facciamo da sempre. Ma quello che a tutti diciamo, maggioranza e opposizione, è che bisogna far ripartire le riforme: riduzione del numero dei parlamentari e superamento del bicameralismo perfetto per avere una Camera legislativa e una Camera dei territori. Si può fare in questa legislatura e, una volta arrivati a quello, il cambiare la legge elettorale diventa obbligatorio. Ma quelli che vogliono partire dall'ultimo punto sono i furbetti».

E Bersani è un furbetto o lavora per il Paese?

«Vedremo. Se è in buona fede, accetterà la mia proposta. Se invece il Pd pensa di partire dalla legge elettorale, vorrà dire che pensa soltanto agli interessi di bottega. E anche che ha paura di perdere».

Marco Cremonesi

__________
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il boia di srebrenica sarà estradato verso il tribunale penale internazionale all'aja

Serbia: arrestato l'ex generale Mladic

Il superlatitante accusato di genocidio e crimini di guerra Il presidente Tadic: «Adesso apriteci le porte della Ue»

MILANO - Dopo anni di ricerche il superlatitante Ratko Mladic l'ex generale dell'esercito dei serbi di Bosnia, che è accusato di genocidio e di crimini contro l'umanità, è stato arrestato in Serbia a 80 km da Belgrado. Lo ha annunciato la tv di Stato. Mladic dovrebbe essere estradato verso il Tribunale penale internazionale dell'Aja. Ma ci vorrà almeno una settimana secondo la procura generale serba. 

INDISCREZIONI - L'uomo , che dice di chiamarsi Milorad Komadic, è in realtà Ratko Mladic, l'ex capo militare dei serbi di Bosnia ricercato per genocidio e crimini contro l'umanità. L'arresto è avvenuto nel corso di una operazione speciale delle forze di polizia. Attualmente sono in corso le analisi sul Dna per accertare senza ombra di dubbio se si tratti effettivamente di Mladic, uno dei due ultimi criminali di guerra serbi ancora latitanti e richiesti dal Tribunale penale internazionale dell'Aja (Tpi). L'altro è Goran Hadzic, ex capo politico dei serbi di Croazia. La Serbia è obbligata ad arrestare Mladic, ricercato dal tribunale per i crimini di guerra Onu per l'ex-Jugoslavia per genocidio durante la guerra bosniaca del 1992-1995, se vuole entrare nell'Unione europea.

IL PRESIDENTE SERBO - Dopo l'arresto di Ratko Mladic «penso che per la Serbia le porte dell'Ue siano ora aperte» ha dichiarato il presidente serbo Boris Tadic durante la conferenza stampa con cui ha confermato l'arresto del super-latitante ricercato dal 1995. La cattura di Ratko Mladic «chiude una pagina di storia per la Serbia e ne apre una nuova, verso il futuro». Tadic non ha voluto confermare il luogo preciso dell'arresto (che sarebbe il villaggio di Lazarevo, a 80 chilometri da Belgrado), ma ha detto che è stato preso in territorio serbo.«Non starò ad analizzare tutti i dettagli di tutte queste indagini cruciali ancora in corso, e solo una volta finite diremo dove e come è stato arrestato». 

CHI È IL BOIA DI SBRENICA - Il Tpi accusa Mladic di essere coinvolto in torture, abusi, violenze sessuali e percosse nei confronti di musulmani di Bosnia e di aver creato nei centri di detenzione condizioni «calcolate per provocare la distruzione fisica dei musulmani di Bosnia». L'ex capo militare dei serbi di Bosnia deva anche rispondere dei tentativi di occultare le esecuzioni dei musulmani bosniaci a Srebrenica, con la tumulazione in luoghi isolati dei corpi esumati dalle fosse comuni. Per il tribunale Mladic «faceva parte di un'associazione per delinquere il cui obiettivo era l'eliminazione o la rimozione permanente dei musulmani e dei croati bosniaci o della popolazione non serba di vaste aree della Bosnia Erzegovina».
PROTETTO - Mladic è nato nel 1942 nel villaggio di Kalinovik, in Bosnia, che allora faceva parte della Jugoslavia, ed entrò nell'esercito jugoslavo. Quando il paese cominciò a disintegrarsi, nel 1991, fu inviato a guidare il nono corpo d'armata jugoslavo contro i croati a Knin. Quindi prese il comando del secondo distretto militare jugoslavo, a Sarajevo. Nel maggio 1992, l'assemblea dei serbi di Bosnia votò la creazione di un esercito serbo di Bosnia, nominando Mladic comandante. Il generale guidò le truppe durante tutto il conflitto di Bosnia. Alla fine della guerra tornò a Belgrado ed entrò in latitanza. Fino al 2001 fu segnalato nel dintorni della capitale serba, sotto la protezione di Milosevic. Nel 2004 emerse la notizia che Mladic veniva aiutato dalle forze militari serbe di Bosnia, mentre nel 2008 Belgrado ha ammesso che Mladic godette di protezioni militari fino a metà 2002.

I COMMENTI - La cattura di Ratko Mladic è «una vera e propria svolta» e «rappresenta un test di grande maturità democratica della Serbia, che l'avvicina ulteriormente all'Europa e all'Unione europea» ha commentato il ministro degli Esteri, Franco Frattini. 

«Quasi sedici anni dopo il suo rinvio a giudizio per genocidio e altri crimini di guerra il suo arresto finalmente offre la possibilità di fare giustizia» sottolinea invece il segretario generale della Nato Anders Fogh Rasmussen. 

L'arresto di Mladic è «un importante passo in avanti per la Serbia e per la giustizia internazionale» afferma invece in una nota l'Alto rappresentante Ue per la politica estera e di sicurezza Catherine Ashton. 

Anche gli Stati Uniti plaudono all'arresto di Mladic. «Ci congratuliamo per il successo dell'operazione», che è una buona notizia per tutte le famiglie che hanno sofferto, afferma la Casa Bianca. Anche Barack Obama si è detto «felice» per la cattura dell'ex generale serbobosniaco. «Il nostro pensiero e la nostra preghiera vanno alle vittime e alle persone che soffrirono la tirannia». La giustizia, ha concluso Obama, «perseguirà sempre chi si macchia di questo tipo di crimini contro l'umanità». 

«La notizia dell'arresto di Mladic è una notizia di notevole importanza per il futuro della Serbia»: lo ha detto il presidente dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa, Mevlut Cavusoglu. L'arresto di Mladic, ha commentato invece il presidente francese Nicolas Sarkozy, rappresenta una «nuova tappa» nel processo di integrazione della Serbia nell'Unione Europea.

____________________________
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Il monito del Papa: «Il precariato compromette il futuro dei giovani» 

BenedettoXVI chiede uno sforzo della politica contro gli interessi personali e il sostegno fattivo alla famiglia

MILANO - Il lavoro intermittente «compromette il futuro dei giovani e la serenità di un progetto di vita familiare con grve danno per uno sviluppo autentico e armonico della società». Per questo il Papa si unisce «a quanti chiedono alla politica e al mondo imprenditoriale di compiere ogni sforzo per superare il diffuso precariato lavorativo». Di fronte a 220 vescovi italiani riuniti in Santa Maria Maggiore per il Rosario dedicato ai 150 anni dell' unità d'Italia, Benedetto XVI toccati temi sociali e politici.

LA BUONA POLITICA - Il Papa incoraggia i vescovi italiani a spronare chi, in Italia, ricopre incarichi politici e amministrativi. «Incoraggiate le iniziative di formazione ispirate alla dottrina sociale della Chiesa - ha detto Benedetto XVI - affinché chi è chiamato a responsabilità politiche e amministrative non rimanga vittima della tentazione di sfruttare la propria posizione per interessi personali o per sete di potere. Sostenete la vasta rete di aggregazioni e di associazioni - ha aggiunto - che promuovono opere di carattere culturale, sociale e caritativo».

SOSTENERE FATTIVAMENTE LA FAMIGLIA - La Chiesa vuole e deve continuare a offrire il suo contributo alla costruzione del bene comune, collaborando con le autorità civili, e sostenendo «i diritti fondamentali dell'uomo» tra cui «le istanze etiche e l'apertura alla trascendenza, che costituiscono valori previi a qualsiasi giurisdizione statale» ha detto il Papa. Sottolinea il «dovere di promuovere e tutelare la vita umana in tutte le sue fasi e di sostenere fattivamente la famiglia» e forte arriva l'appello a «compiere ogni sforzo per superare il diffuso precariato lavorativo».

IL NORD RECUPERI SOLIDARIETA' CRISTIANA - Il nord del Paese deve recuperare la cultura solidale, cristiana e cooperativistica che è stata premessa dello sviluppo economico, ha detto il Papa ai vescovi invitandoli a stimolare il Sud «a mettere in circolo, a beneficio di tutti, le risorse e le qualitá di cui dispone e quei tratti di accoglienza e di ospitalitá che lo caratterizzano«. Quindi ha proseguito: «Continuate a coltivare uno spirito di sincera e leale collaborazione con lo Stato, sapendo che tale relazione è benefica tanto per la Chiesa quanto per il Paese intero». «La vostra parola e la vostra azione - ha continuato il Pontefice - siano di incoraggiamento e di sprone per quanti sono chiamati a gestire la complessità che caratterizza il tempo presente. In una stagione, nella quale emerge con sempre maggior forza la richiesta di solidi riferimenti spirituali, sappiate porgere a tutti ciò che è peculiare dell'esperienza cristiana: la vittoria di Dio sul male e sulla morte, quale orizzonte che getta una luce di speranza sul presente».

 BAGNASCO AI GIOVANI: SPERIMENTATE LA POLITICA La Chiesa invita i cristiani «e in particolare i giovani che ne avvertano la vocazione a sperimentare quella esigente forma di carità che è l'impegno politico» aveva detto il presidente della Cei Angelo Bagnasco nel suo saluto al Papa prima del Rosario.

_________________-

La repubblica

IL CASO"Buttafuori davanti a cinema e teatri"

rivolta dei gestori: pronti alla serrataL'obbligo in vigore dal 1° luglio. L'Agis: "Troppe spese". Gli addetti alla sicurezza devono frequentare un corso e iscriversi all'albo 

di FRANCO MONTINI

 ROMA - C'è chi, riferendosi alle difficoltà di molti cinema e teatri, commenta con una battuta: "Più che i buttafuori servirebbero i buttadentro", ma il problema è serio. Un decreto del Ministero degli Interni più volte prorogato, ma in scadenza ormai imminente, prevede che dal prossimo 1 luglio, tutti i luoghi aperti al pubblico, dove si effettuano attività di intrattenimento e spettacolo, debbano dotarsi di personale addetto ai servizi di controllo. In altre parole anche i cinema e i teatri sarebbero obbligati ad ingaggiare dei buttafuori, forse per prevenire e scoraggiare risse e scontri fisici fra il pubblico o impedire l'introduzione di sostanze stupefacenti e alcolici.

"Evidentemente - dice Gianpiero Fontana direttore del Sistina di Roma - chi ha scritto queste norme non frequenta teatri e cinema e li confonde con stadi e discoteche. Non vale la pena neanche discuterne: si tratta di una sonora idiozia". Che tuttavia rischia di mettere in crisi i bilanci di molte imprese di spettacolo, perché ad effettuare suddetti ipotetici controlli (come? aggirandosi al buio fra le file di poltrone? o chiedendo cortesemente alle signore di aprire le borsette nei foyer?) non potrebbe essere il personale già dipendente delle sale, ovvero le tradizionali maschere, perché i controllori devono essere persone dotate di specifiche competenze. 

Si va dalla conoscenza delle norme giuridiche sulla sicurezza e l'ordine pubblico alla capacità di gestire incendi o emergenze fino al possesso di nozioni psicologico-sociali per un adeguato approccio, per esempio, con soggetti instabili. Il tutto certificato con l'iscrizione nell'apposito albo. Il buttafuori, più che reprimere, dovrebbe prevenire azioni pericolose e tutte queste cose si apprendono attraverso specifici corsi, che dipendono dalla prefettura competente per il territorio. Insomma i cinema e i teatri o ingaggiano personale già qualificato o devono provvedere ad istruire il proprio, con impreviste, ulteriori spese.

L'Agis, l'associazione cui aderiscono esercenti di cinema e teatro, non ci sta e ha già incontrato più volte i responsabili del Ministero degli Interni "per spiegare - afferma il presidente dell'Agis Paolo Protti - quanto il provvedimento sia iniquo e sbagliato. Gli incontri si sono svolti in un clima cordiale e le nostre osservazioni paiono essere state recepite, tuttavia attendiamo ancora che vengano concretizzate". Se così non fosse dal 1 luglio cinema e teatri di tutt'Italia sono pronti a chiudere i battenti a tempo indeterminato.

Le soluzioni possibili sono una rapida modifica al decreto, che escluda cinema e teatri, dove effettivamente non si sono mai registrati episodi che abbiano messo in pericolo l'incolumità degli spettatori, o un'ulteriore proroga che consenta l'approvazione di un adeguato strumento legislativo. L'impressione che al Ministero degli Interni si stia cercando di trovare una via d'uscita senza ammettere l'errore e perdere la faccia. Ma si farà in tempo? 

______________________
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Marcegaglia: "L'Italia ha perso dieci anni per la crescita serve una politica autorevole" di ROSARIA AMATO

 ROMA - L'Italia deve guarire dalla "malattia della bassa crescita", altrimenti non ci sarà futuro per il Paese. E la politica, maggioranza e opposizione, deve concentrarsi su questo, varando le riforme necessarie: riduzione delle imposte su imprese e lavoratori, liberalizzazioni, semplificazione amministrativa, infrastrutture. La presidente di Confindustria Emma Marcegaglia, che stamane tiene a Roma per l'ultima volta (il suo mandato scade tra un anno) la relazione all'Assemblea Annuale, ha toni molto duri nei confronti del governo: "La verità è che l'agenda nazionale non riesce a fare della crescita il suo primo argomento all'ordine del giorno perché la politica senza altro". E "alla lunga, senza sviluppo economico, senza crescita, alza la testa il populismo, vengono messi in discussione i fondamenti stessi della democrazia".

Ma ora basta, ribadisce Marcegaglia: "In termini di benessere, l'Italia ha già vissuto il suo decennio perduto. Dobbiamo muoverci in fretta". Perché "temporeggiare o muoversi a piccoli passi è un lusso che non possiamo più permetterci". Si chiuda finalmente la "stagione della spesa facile". Servono "istituzioni forti ed autorevoli", "istituzioni che sappiano recuperare la fiducia dei cittadini e delle imprese, che oggi è gravemente erosa". "Ciò richiede uno scatto d'orgoglio di tutta la classe dirigente del Paese". Da qui l'appello ad abbassare "i toni della polemica 

politica" e a far cessare "gli attacchi e le delegittimazioni reciproche". "Questa - sottolinea Marcegaglia - è la prima, vera, grande riforma di cui ha bisogno l'Italia". 

Da tre anni Confindustria chiede le riforme, ricorda la leader degli industriali, ribadendo pertanto la "delusione" della categoria. E assicurando che "nei momenti difficili della vita del Paese e di grande discontinuità noi saremo pronti a batterci per l'italia, anche fuori dalle nostre imprese, con tutta la nostra energia, con tutta la nostra passione, con tutto il nostro coraggio". 

La presidente di Confindustria ha ribadito che "sui contratti non si torna indietro" e, lanciando un messaggio soprattutto alla Fiom, ha detto che chi continuerà a "dire solo no si assume una grave responsabilità di fronte al Paese" e renderà sempre più difficile "difendere l'occupazione". Marcegaglia ha rilanciato la proposta di una riforma del mercato del lavoro che introduca per tutti "la flessibilità in uscita", perché "occorre proteggere i lavoratori dalla perdita di reddito, non dalla perdita del posto di lavoro". Duro messaggio anche sui refendum: a giudizio di Confindustria, sull'imminente referendum sull'acqua arrivano "messaggi fuorvianti o addirittura falsi".

L'Assemblea di Confindustria celebra anche i 150 anni dell'Unità d'Italia, e infatti in prima fila c'è, per la prima volta, il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano. Mentre il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi e il ministro dell'Economia Giulio Tremonti quest'anno non ci sono, per gli impegni legati al G8 in Francia. Ai 150 anni dell'Unità d'Italia è dedicata infatti la prima parte dell'intervento di Emma Marcegaglia, che è stato preceduto dall'inno nazionale, "Fratelli d'Italia", intonato da tutti i presenti, e si chiude con una tripla acclamazione: "Viva l'industria! Viva il lavoro italiano! Viva l'Italia!". 

In prima fila anche il governatore della Banca d'Italia Mario Draghi, al quale è andato l'omaggio dell'Assemblea di Confindustria: "L'Unione farà ancor meglio la sua parte grazie a un presidente della Bce come Mario Draghi. A lui per il suo nuovo incarico esprimiamo il più sincero e caloroso augurio di buon lavoro". A quel punto sono scattati lunghi applausi, e Draghi si è alzato in piedi per ringraziare.

Il decennio perduto. In questi anni l'Italia è arretrata, ricorda Confindustria. "Il Pil per abitante del 2010 è ancora sotto i livelli del 1999. Rispetto alla media dell'area euro è passato dal 106,8% nel 1995 al 93,8% del 2011. E' un arretramento che rischia di continuare. In termini di benessere, l'Italia ha già vissuto il suo decennio perduto".

Ma non è colpa del Sud. L'arretramento dell'Italia è generale, e non è affatto limitato al Sud, a differenza di quanto ha sostenuto più volte nelle settimane precedenti il ministro dell'Economia Giulio Tremonti. "Il mito da sfatare è che l'Italia vada in fondo bene e che dunque gli imprenditori devono piantarla di lamentarsi. - obietta Marcegaglia - E' un mito con molte varianti. Una è per esempio quella per la quale il Nord è cresciuto e cresce come e più della Germania, mentre la zavorra sarebbe solo il Sud. I numeri dicono il contrario, visto che tra il1995 e il 2007 il Pil procapite al Sud è cresciuto in media dell'1,3%, contro lo 0,9% al Nord". E quindi, conclude la presidente di Confindustria, "la questione della bassa crescita è nazionale e generale".

Meno Stato ma politica efficiente. La principale responsabilità della bassa crescita  è il cattivo funzionamento della politica: Marcegaglia non esita a puntare il dito nei confronti di chi governa e non ha saputo "fare della crescita il suo primo argomento all'ordine del giorno" perché "pensa ad altro". 

Serve più mercato: via alle liberalizzazioni. Al contrario, lo Stato, a giudizio di Confindustria, se da un lato non ha saputo varare le riforme necessarie, è stato fin troppo presente e invadente là dove non avrebbe dovuto. "In Italia c'è bisogno di più mercato, ancora poco presente o del tutto assente in troppi settori della vita economica. Le liberalizzazioni mancate continuano a penalizzare il Paese". Marcegaglia cita la Banca d'Italia, secondo la quale "una decisa politica di liberalizzazione nei settori meno esposti alla concorrenza potrebbe generare un aumento del Pil dell'11% e dei salari reali di quasi il 12% nel medio-lungo termine".

Basta con i privilegi della politica. "La stagione della spesa facile deve essere considerata chiusa per sempre", afferma Marcegaglia. "La politica a tutti i livelli - denuncia la presidente di Confindustria - dà ancora troppa occupazione a troppa gente e in un momento così grave in cui tutto il Paese è chiamato a fare grandi sacrifici è del tutto impensabile che non sia la politica per prima a ridurre drasticamente i suoi privilegi". "La precedente finanziaria - ammette Marcegaglia - aveva cominciato timidamente un percorso di ridimensionamento. Quel che è stato realizzato fino ad oggi è insufficiente. Le resistenze sono estese, radicate, fortissime".

Le colpe dell'opposizione. Se la gestione politica dell'Italia è pessima, la colpa non è solo della maggioranza, ma anche dell'opposizione. "Ora che le difficoltà della maggioranza sono evidenti nel giudizio popolare, non per questo possiamo tacere che l'opposizione, tra spinte antagoniste e frammentazioni, è ancora incapace di esprimere un disegno riformista".

"Sui contratti andremo avanti". Sulla riforma del modello contrattuale Confindustria non torna indietro. Anzi, "andremo avanti", ha detto la leader di Confindustria, chiamando in causa soprattutto la Fiom, "che è contraria per principio". Ma chi continuerà a "dire solo no - ammonisce - si assume una grave responsabilità di fronte al Paese" e renderà sempre più difficile "difendere l'occupazione".

Referendum, "messaggi fuorvianti". Dall'imminente referendum sull'acqua arrivano "messaggi fuorvianti o addirittura falsi", afferma Marcegaglia. Se i quesiti fossero approvati, aggiunge, "metterebbero uno stop al già bassissimo grado di affidamento ai privati della gestione dei servizi pubblici e impedirebbero gli investimenti".

Lavoro, flessibilità in uscita per favorire i giovani. La leader di Confindustria ha lanciato anche una proposta per superare il blocco che tiene fuori dal mercato del lavoro i giovani. "Dobbiamo riflettere e prendere rapide decisioni sulla formazione, sul passaggio tra scuola e lavoro, su più adeguati percorsi di studio nella scuola e nell'università, su più efficienti strumenti di orientamento e collocamento al lavoro, sul nuovo contratto di apprendistato in via di riforma, su politiche fiscali meno pesanti per chi ha carichi familiari e su servizi pubblici più efficienti per la famiglia". Ma per Confindustria occorre anche "riprendere in mano le leggi sul lavoro", dando vita a "uno schema di riforma complessiva che considera anche la flessibilità in uscita". Secondo Emma Marcegaglia, "occorre proteggere i lavoratori dalla perdita di reddito, non dalla perdita del posto di lavoro".

Il caso Fiat. Un passaggio inevitabile ha riguardato la Fiat che ha espresso l'intenzione di lasciare Confindustria. "Come presidente - dice Emma Marcegaglia - sento il dovere di rappresentare tutti i 150mila associati, perché non esistono soci di serie a e soci di serie b. Noi non agiamo sotto pressione di nessuno e non pieghiamo le regole della maggioranza per le esigenze di un singolo". Perché, ha aggiunto abbandonando per un attimo la lettura della sua relazione, "sono finiti i tempi in cui poche aziende decidevano l'agenda di Confindustria: proseguiremo a modernizzare le regole sindacali senza strappi improvvisi che fanno male al sistema delle imprese e del Paese".

_____________________________________
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 Fango sul paese
di EZIO MAURO 

C'è un primo ministro, nel vertice del G8 a Deauville, che utilizza il palcoscenico internazionale per danneggiare il suo Paese, vilipenderlo con i leader delle grandi democrazie mondiali, e presentarlo come uno Stato che è fuori dalle regole dell'Occidente, anzi in pericolo di dittatura.

Quel premier ha evidentemente perso la testa. Sommerso dall'affanno per il suo destino, guidato dal sentimento dell'avventurista che si gioca ogni volta l'intera posta perché vive d'azzardo e colpi di mano, ha perduto anche il senso delle proporzioni, oltre che il comune buonsenso, di cui si vantava d'essere campione. Così abbiamo dovuto assistere alla scena penosa di un presidente del Consiglio vistosamente fuori posto e fuori luogo nel vertice dei Grandi (che chiede a Gheddafi di cessare le violenze sul suo popolo), prigioniero com'è della sua ossessione privata trasformata da anni in questione di Stato: e da ieri purtroppo anche in questione internazionale. Nell'imbarazzo di Merkel e Sarkozy, abbiamo visto quel leader di un Paese europeo correre da Barack Obama, per investirlo inopinatamente con il tema della sua presunta "riforma della giustizia", assicurando che "per noi è fondamentale", quasi a chiedere aiuto al Presidente degli Stati Uniti, per poi lanciargli l'allarme finale disperato: "In Italia in questo momento esiste quasi una dittatura dei giudici di sinistra". Obama nella solennità di Westminster aveva appena rilanciato il concetto di Occidente, 

invitando Europa e America a ridare a quel concetto dignità politica. Quel Premier che come Capo del potere esecutivo attacca il potere giudiziario e definisce dittatura la nostra democrazia istituzionale dimostra di non sapere nemmeno cos'è l'Occidente. Va fermato con il voto, nell'interesse di tutto il Paese.

___________---
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Fine della guerra calda 

Con l’arresto dopo sedici anni di latitanza blindata dell’ex generale serbo bosniaco Ratko Mladic, catturato in un villaggio non lontano da Belgrado, è di fatto giunta alla fine la terza e ultima guerra calda d’Europa. In un certo senso si è concluso, potremmo dire, un lungo ciclo storico che aveva già avuto per sfondo lo stesso quadrilatero balcanico della Prima guerra scoppiata nel 1914: le antiche strade di Sarajevo, le forre della Bosnia-Erzegovina, le anse danubiane della Slavonia, i labirinti più tenebrosi di Belgrado. Fatalità ha voluto imprimere un sigillo sinistro perfino nel nome di battesimo del carnefice di Srebrenica.

Rat» significa «guerra» in serbocroato e «Ratko» si potrebbe quindi tradurre, con una minima forzatura lessicale, come «beniamino della guerra».

Sono tanti i passaggi tremendi che vengono a mente in questo momento di svolta e, se vogliamo, anche di redenzione di una Serbia che a strappi intermittenti, a indugi, giravolte traumatiche, spesso impopolari, è riuscita infine a liberarsi dei tre maggiori responsabili del fratricidio inter-jugoslavo. Vale la pena di rievocare le tappe della tormentata e claudicante riconciliazione dei serbi con l’Europa e con se stessi. Nel 2000 l’arresto e la consegna al Tribunale Internazionale dell’Aja di Slobodan Miloševic, architetto del progetto caotico e sanguinario di espandere una Serbia immensa sulle macerie delle repubbliche e regioni jugoslave che anelavano all'indipendenza: i tentativi, via via falliti, di sottomettere o quantomeno sterilizzare la Slovenia, di amputare la Croazia, smembrare la Bosnia-Erzegovina, svuotare il Kosovo della prolifica maggioranza albanese, hanno finito per tramutare l’anacronistico sogno miloseviciano di una Grande Serbia in una Serbia minore, impoverita, devastata dai bombardamenti, isolata dall’Occidente e abbandonata in definitiva anche dall’alleata Russia.

Dopo la morte in un carcere olandese di Miloševic, è caduto nel 2008 in trappola ed è stato subito spedito all’Aja Radovan Karadzic, il guru della serbocrazia bosniaca, il Nerone maniacale della cittadella di Pale, pseudocapitale di un’autopraclamata repubblica allora dipendente da Belgrado: quattro anni d’assedio spietato di Sarajevo inerme, cecchinaggi indiscriminati, incendi, granate sui bazar, sugli alberghi, sulle moschee, il tutto con un costo di più di diecimila morti d’ogni età. Nei giorni dell’orrore il mediocre poeta e psichiatra Karadzic, contemplando con un cannocchiale militare le rovine della città sottostante, declamava dalla sua altura fortificata i versi del poema antiturco «Il serto della montagna» dell’omerico principe montenegrino Njegoš.

Oggi, con una prontezza di riflessi mediatica che quasi ricordava quella del presidente Obama nell’annunciare agli americani e al mondo l’uccisione di Osama bin Laden, il presidente serbo Boris Tadic ha voluto solennemente informare i serbi e soprattutto gli europei che l’ex capo dell’esercito sterminatore di Pale, l’uomo di mano di Karadzic, è stato catturato e identificato e sarà presto estradato all’Aja come criminale di guerra. Fatte le debite proporzioni tra l’annuncio di Obama e quello di Tadic, non si può sorvolare sul coraggio che il presidente Tadic, sia pure nel più dimesso quadro balcanico ed europeo, ha dimostrato nel denunciare in prima persona un evento d’impatto nazionale e internazionale che non tutti i serbi digeriranno facilmente. L’enorme durata della latitanza di Mladic nel cuore della Serbia profonda, protetto da forti coperture politiche, militari, ecclesiastiche, accademiche, testimonia il grado di rispetto e di muta popolarità di cui il boia di Srebrenica poteva ancora fruire fra tanta gente a lui vicina. Il Presidente ha calpestato un tabù leggendario: l’aureola dell’eroico combattente ortodosso contro gli infedeli islamici o, peggio, islamizzati.

L’entrata nell’Unione Europea, che giorni fa è stata presente a Belgrado con una visita di Barroso, responsabile della Commissione di Bruxelles, è la grossa moneta di scambio che il governo democratico della Serbia spera di ottenere come premio per il complicato e molto tardivo arresto di Mladic. Era il prezzo che Bruxelles esigeva da Belgrado per sbloccare le modalità, fino a ieri stagnanti, dell’accesso serbo (insieme o dopo quello croato) alle istituzioni comunitarie. Tadic, che da tempo si dichiara convinto europeista, non a caso ha sottolineato: «L’operazione che ha portato all’arresto rende il nostro Paese più sicuro e più credibile. Sono fiero del risultato raggiunto, è una cosa buona che questa pagina cruciale della storia serba si sia conclusa. Penso che per noi le porte dell’Europa siano ormai aperte».

Sono frasi, insieme morali e realistiche, che vorrebbero cancellare una storia ventennale di sangue e lacrime e rimuovere l’infausta memoria del triumvirato - Miloševic, Karadzic, Mladic - che ha inflitto alla Serbia solo umiliazioni, vergogna, povertà, ostracismi, nonché perdita di grandi territori come il Kosovo, sacri e germinali del passato serbo. Una cosa non dovrà mai essere dimenticata: che l’ultimo dei triumviri che verrà processato all’Aja per atti delittuosi contro l’umanità sarà chiamato a rendere conto del maggiore genocidio compiuto in Europa dopo la Seconda guerra mondiale. Gli ottomila musulmani maschi, da ragazzi di dodici anni ad anziani settantenni, trucidati in quattro giorni nel luglio 1995 sotto gli occhi di quattrocento soldati blu dell’Onu. Richard Holbrooke, onesto e duro tessitore degli accordi di Dayton, ha lasciato scritto prima di morire nel suo libro «To end a War»: «Per la sua vasta intensità, nulla, in quella guerra, è riuscito a eguagliare Srebrenica. Il suo nome è destinato a restare inciso nel lessico d’orrore delle guerre moderne, al pari di Lidice, Baby Yar e la foresta di Katyn».

Nei suoi diari intimi il capo dei massacratori, paffuto, allegro, col bicchiere in mano e il kepì alla francese dei generali monarchici serbi d’antan, scrive invece ch’egli, ordinando lo sterminio dei musulmani, raccomandava sempre ai suoi soldati: «Uccidete solo gli uomini. Le loro donne devono vivere per soffrire».

___________________
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L'occasione persa del Cavaliere 

CESARE MARTINETTI 

Se il capo del governo italiano, che a differenza dei suoi colleghi di Russia, Canada, Giappone e Francia, non è stato invitato a nessun incontro bilaterale (uno di quei faccia a faccia in cui si possono anche dire cose riservate), avesse avuto la possibilità di scambiare due parole con il Presidente degli Stati Uniti che cosa gli avrebbe potuto chiedere?

L’agenda nazionale e internazionale è piuttosto ricca. Cominciamo dall’ultima questione, quella che in Italia è stata giustamente chiamata emergenza e che ha spinto il governo a un duro confronto con l’Unione europea e la Francia: la crisi libica e i profughi di Lampedusa. Il capo del governo italiano, che a lungo ha esitato a impegnarsi contro il regime amico di Tripoli, avrebbe potuto chiedere al Presidente degli Stati Uniti lo stato delle cose, per quanto tempo si pensa ancora di condurre le operazioni militari, il modo in cui si pensa di uscire dal confronto e innescare la fase due, quella della ri-costruzione.

E in questo quadro capire come affrontare insieme (con Usa e Onu, tanto per estendere l’orizzonte europeo che, Roma lamenta, pare a noi tanto ostile) l’ondata di profughi e restituire sicurezza agli italiani che si vedono minacciati dall’invasione straniera.

Il capo del governo italiano avrebbe poi potuto chiedere qualche risposta chiara sull’orizzonte delle cosiddette rivolte arabe. Il Presidente degli Stati Uniti ha tenuto nei giorni scorsi due importanti discorsi: uno sul futuro del Medio Oriente, l’altro - da Londra, dove con il premier David Cameron ha ricostruito su altre basi quel tandem che il suo predecessore Bush ebbe con Tony Blair - sul ruolo e i valori del nostro mondo occidentale. L’Italia deve ben sapere come orientarsi su entrambi i piani: siamo il molo dell’Europa proteso verso Medio Oriente e Maghreb. Abbiamo una parte da giocare: responsabilità ma anche un ruolo attivo, nella politica e nel business. Abbiamo oltre duemila soldati in Libano, il contingente più numeroso dell’Unifil, interessi diffusi, antichi e nuovi legami. Che cosa si pensa a Washington?

E l’Afghanistan? Eliminato Osama Bin Laden, qual è il vero orizzonte di quella guerra che l’Occidente sta combattendo da dieci anni? Il capo del governo italiano avrebbe potuto chiederlo al Presidente degli Stati Uniti. Anche laggiù i nostri soldati impegnati nel contingente Isaf sono numerosi, quasi tremila e 37 di loro sono anche caduti. Fino a quando si inseguirà il fantasma del mullah Omar? Al Qaeda è ancora una minaccia per l’Occidente? Cha facciamo?

E poi ci sono i temi più propri della crisi delle economie occidentali, casa nostra, i nostri conti, addirittura i nostri risparmi. Il lavoro, le famiglie, il nostro modello di welfare nel quale le nostre società sono cresciute e si sono sviluppate e che per la prima volta in modo così radicale è stato messo in crisi. Ogni settimana escono bollettini statistici che raccontano dell’Italia Paese scoraggiato, dove la crescita (diciamo così) è la più lenta d’Europa, dove la metà dei pensionati deve cavarsela con 500 euro al mese. Ecco, il capo del governo italiano avrebbe potuto chiedere al Presidente degli Stati Uniti come stanno le cose o dire la sua sulle ricette che il G8 si apprestava a raccomandare ai membri del suo club di Stati un tempo ricchi.

E la crisi della Grecia può finire in un default? Le misure di salvataggio sono sufficienti? Cosa pensa Washington del modo in cui l’Unione europea ha reagito? E cosa si pensa della «simpatica» Italia, cui di qua e di là dell’Atlantico si associa sempre un sorrisino. Ce la facciamo? Ce la faremo, nonostante quei menagramo di Standard&Poor’s o anche noi rischiamo la via greca?

Il fatto è che il capo del governo italiano, ieri, ha avuto la possibilità di scambiare qualche parola con il Presidente degli Stati Uniti d’America. In modo irrituale, non previsto, fuori dal protocollo e persino dal galateo delle riunioni internazionali. Poco prima che iniziasse la seduta, il capo del governo italiano si è avvicinato al Presidente degli Stati Uniti, gli ha messo una mano sulla spalla ed ha cominciato a parlare. Il Presidente ascoltava con l’aria abbastanza stupefatta, era chiaro che non capiva una parola, un’interprete è venuta in soccorso, i microfoni già accesi ci hanno regalato i contenuti di quel furtivo faccia a faccia. Ha detto il capo del governo italiano al Presidente degli Stati Uniti: «Abbiamo presentato la riforma della giustizia che per noi è fondamentale». Pausa e poi: «Perché in questo momento abbiamo quasi una dittatura dei giudici di sinistra...».

Barack Obama non ha risposto, nemmeno una parola. Si era preparato sulla crisi libica, le rivolte del mondo arabo, il nuovo assetto del Medio Oriente, la lotta al terrorismo, la strategia militare in Afghanistan, il nuovo ordine globale, come affrontare Cina e globalizzazione, come rispondere alle richieste dei Paesi «Brics» che chiedono la poltrona lasciata vergognosamente vuota da Dominique Strauss-Kahn. Si era preparato su tutto, il Presidente degli Stati Uniti. Ma sulle faccende personali di Silvio Berlusconi non aveva davvero niente da dire.

______________________
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Fmi, una scelta 

tra merito ed effetto novità 

LUCIA ANNUNZIATA 

Cosa è meglio per il futuro della razza umana (e per la gestione del debito pubblico): una donna bianca o un uomo Brics? Il teorema della correttezza politica si complica e diventa un grattacapo. Dopo aver diviso uomini e donne, Stati Uniti e Francia, spaccato a metà tutti i liberal e democratici d’Europa, il caso Strauss-Khan continua a seminare zizzania, introducendo una nuova variante alle possibili scelte che attengono alla Correttezza Politica In effetti, ieri a Deauville il fantasma di Strauss-Khan si aggirava come quello dell’Opera, e non solo perché quel G8 avrebbe dovuto essere il lancio della corsa all’Eliseo dell’ex capo del Fondo Monetario.

La caduta del politico francese ha aperto un vuoto che, proprio per le rovinose circostanze in cui è avvenuta, ha dato forza allo scontento di una serie di potenti nazioni sui criteri di nomina del vertice dell’Fmi. I Brics, sigla che sintetizza Brasile, Russia, India, China e Sud Africa, hanno afferrato l’occasione dello scandalo per mettersi di traverso alla nomina di Christine Lagarde, ministro dell’Economia francese unanimamente sostenuta da Usa e Europa per la sostituzione di Strass-Khan.

La tensione su chi guida le maggiori istituzioni internazionali è in realtà di lunga durata. Fondo Monetario, Banca Mondiale, e la stessa Onu, per citare le maggiori pietre dello scandalo, nascono infatti alla fine della guerra mondiale, e sono incardinate in una visione da Guerra Fredda, difensiva e rigidamente atlantista. Uno spirito ampiamente superato culturalmente, ma anche nella realtà della evoluzione mondiale, in cui vecchie rivalità (comunisti e non) e vecchi schemi (Paesi ricchi e poveri) sono stati superati da forti sviluppi economici e complessi modelli di governo.

Paradossi economici e politici, di cui i Brics sono perfetto esempio, attraversano oggi il panorama mondiale. C’è la Cina che ancora riceve fondi per lo sviluppo mentre è padrona di buona parte del debito pubblico americano; e c’è il Brasile che è il Paese più avanzato nella produzione di energie rinnovabili mentre l’Occidente è ancora inchiodato al petrolio.

La riforma delle istituzioni internazionali, e del loro spirito «umanitario» ma elitario, è dunque da tempo una tipica battaglia del nostro mondo progressista e delle classi dirigenti di quelli che una volta erano chiamati i Paesi del Terzo Mondo.

Ed è forse tipico dell’ironia con cui la storia si dipana che nell’ora in cui questa battaglia matura essa vada a scontrarsi non con la conservazione, ma con un’altra causa della correttezza politica: l’affermazione delle donne.

La successione a Strauss-Khan ha provocato in effetti il più ironico dei dilemmi. Da una parte c’è la levigata e altera madame della economia francese, dall’altra un banchiere messicano, o un ministro indiano. Che fare, chi scegliere?

E’ più dirompente, innovativo, progressista, sostenere a capo del Fondo Monetario una donna bianca o un uomo che rappresenta le economie ex Terzo Mondo?

Domanda imbarazzante ovviamente - cui va una risposta comunque imbarazzata. Una donna è sempre meglio di un uomo, dice la corretta versione politica. Ma le donne bianche, europee in questo caso, con tutti i loro privilegi, la loro fantastica educazione, e il loro accesso al potere, possono essere considerate più «svantaggiate» di un uomo del Terzo Mondo, sia pur non più povero?

Con uno sgradevole dubbio che si insinua: e se alla fine fosse tutta questione di colore di pelle, più che di sesso? Di bianchi e scuri, mestizos, asiatici? Di privilegi e accesso più che di ricchezza? In fondo in fondo è un po’ la versione planetaria del dilemma che già abbiamo fronteggiato nelle primarie americane fra Obama e Hillary. E la correttezza politica comincia a somigliare a un pozzo senza fondo.

A meno che non si cambi totalmente approccio.

Come indirettamente (e involontariamente) ha fatto Pierre Briançon di Breakingviews con un pezzo ripreso ieri da tutti i blog e quotidiani, incluso il New York Times. «Dopo 4 anni da ministro dell’Economia, è difficile vedere cosa qualifichi Lagarde a questo nuovo incarico, eccetto l’entusiasmo dei media». La signora, continua Briançon, «Non ha qualifiche accademiche in economia o finanza, e non sembra neppure avere una ferma opinione in merito. E’ stata soprattutto un esecutore e il volto internazionale delle politiche di Sarkozy. Il Fondo Monetario ha bisogno di un leader. Lei non lo è». Brutale ma almeno sincero. E se fosse semplicemente una questione di merito?

_______________________

La stampa

Legge elettorale, rispuntano

le manovre ma grande

è la confusione sotto il cielo 

MARCELLO SORGI 

Per capire meglio la posta in gioco nel confuso ritorno in discussione di una nuova legge elettorale, forse conviene fare un po' la storia delle ultime elezioni in tempi di Seconda Repubblica. Nel 1994, ’96 e 2001 in Italia s'è votato con il Mattarellum, tre quarti dei posti in Parlamento assegnati con collegi uninominali e un quarto con liste proporzionali. Risultato: Berlusconi vinse nel ’94 e nel 2001, il centrosinistra nel ’96. Ma nel 2006, alla fine della sua prima legislatura al governo (nel ’94 c'era rimasto 8 mesi, poi la Lega aveva fatto il ribaltone), il Cavaliere, temendo la sconfitta che poi arrivò, per un soffio, fece approvare l'attuale Porcellum, da una felice definizione del ministro Calderoli che fu l'autore materiale di una riforma chiesta e ottenuta in gran parte da Casini.

Così si è tornati a votare con il proporzionale (ogni partito per conto suo) ma anche con le coalizioni, perché in ballo c'era un premio di maggioranza riservato a chi otteneva anche un solo voto in più degli avversari, e dunque non poteva essere ottenuto senza alleanze. Al primo colpo la vittoria, assai risicata, andò a Prodi, e solo due anni dopo si tornò a votare. Stavolta i due candidati premier, Berlusconi e Veltroni, decisero di usare la stessa legge per cercare di piegare il quadro politico a un assetto bipartitico, Pdl contro Pd. Dalle coalizioni rimasero fuori, di conseguenza, Casini, che si presentò da solo, ma restò all'opposizione dopo la rottura con il Cavaliere. E la sinistra radicale, che rimase fuori dal Parlamento perché non riuscì a superare la soglia di sbarramento. Adesso che le elezioni si avvicinano Berlusconi difende la legge attuale e vorrebbe semmai modificarla per far sì che anche al Senato il premio di maggioranza venga assegnato su scala nazionale e non regionale, com’è adesso, ciò che gli eviterebbe il rischio, possibile, di avere la maggioranza a Montecitorio ma non a Palazzo Madama.

La Lega continua a restare proporzionalista, sperando che una parte del Pdl si stacchi da Berlusconi e si renda disponibile per una legge che, eliminando il premio di maggioranza e abbassando la soglia di sbarramento, apra di nuovo la strada alle ambizioni dei partiti minori, liberandoli dall'obbligo di coalizzarsi. E il Pd è fermo alle divisioni della scorsa legislatura, con D'Alema in movimento per il sistema tedesco (proporzionale senza l'obbligo di dichiarare prima del voto la scelta di campo) con il quale spera ancora di agganciare Casini e il Terzo polo, e Veltroni che pur di evitarlo si prepara a battersi per un ritorno al Mattarellum. In altre parole, grande è la confusione sotto il cielo 

